
Scuola. Confronto in Quinta commissione. Favorevoli solo gli studenti

Sindacati e insegnanti
bocciano la riforma Bisesti

TRENTO. Sono 19.100 in Trenti-
no-Alto Adige le  aziende con 
otre tre addetti controllate da 
una persona fisica o una fami-
glia. E oltre un quarto di queste 
aziende (il 26%) ha affrontato 
negli ultimi 10 anni un “passag-
gio del testimone”. Un passag-
gio  generazionale  che  vede  
Trentino e Alto Adige su percen-
tuali molto simili: il 25,4% delle 
aziende in provincia di Trento; 
il 26,6% in provincia di Bolza-
no. E sono passaggi che coinci-
dono con un momentop di par-
ticolare delicatezza per la vita 
delle aziende. Quanto lo dimo-
stra un dato: meno di un quinto 
delle imprese a conduzione fa-
miliare sopravvive fino alla ter-
za generazione. 

La causa è spesso in un passag-
gio  non  preparato  adeguata-
mente. Almeno questo è l’esito 
di una analisi compiuto da Stu-
dio Temporary Manager su un 
campione di manager (C-Level, 
quadri direttivi,  eccetera)  che 
ha vissuto almeno un passaggio 
generazionale negli ultimi 10 an-
ni.  A  livello  nazionale  solo  il  
15% degli imprenditori ha piani-
ficato con netto anticipo il pas-
saggio, indirizzando i familiari 
verso percorsi in linea con la po-
sizione che andranno a ricopri-
re. Inoltre, gli imprenditori nel-
la loro scelta hanno cercato di 
dare precedenza agli equilibri fa-

miliari (vale per il 69% dei ma-
nager) piuttosto che puntare al-
la soluzione migliore dal punto 
di  vista  della  competitività  
dell’impresa. Risultato? La nuo-
va figura, spesso non adeguata 
al ruolo cui è stata chiamata in 
azienda  (per  l’esperienza  del  
56% del campione è stato così), 
ha ottenuto un giudizio medio 
come “guida” che sfiora appena 
la sufficienza: 6 su 10. Molto lon-
tano da quello di coloro che han-
no passato ai  loro rampolli  la  
mano: arrivavano mediamente 
a un giudizio di 7,5 su 10. Questo 
ha avuto inevitabilmente un im-
patto sulle performance azien-
dali: dopo due anni dal passag-
gio del testimone, un terzo delle 
aziende ha registrato un calo del 
fatturato e oltre quattro su dieci 
(42%) ha visto un peggioramen-
to nel rapporto e nella gestione 
dei  dipendenti.  Ma  c’è  anche  
chi ha dovuto cessare l’attività: 
non ha superato i due anni di so-
pravvivenza al cambio al verti-
ce il 9% delle aziende. 

Non è un caso, quindi, che il 
90% del campione ritenga fon-
damentale l’aiuto di un profes-
sionista  esperto  per  gestire  al  
meglio il passaggio generaziona-
le.

Non è questione di “capaci-
tà”: la situazione cambia radi-
calmente quando i familiari ere-
di ricevono una formazione in li-
nea con il loro nuovo ruolo, co-
me  fare  esperienze  in  altre  
aziende  o  ricoprire  incarichi  
non apicali in tutte le divisioni 
aziendali per conoscere a fondo 
l’impresa: in questo caso, secon-
do l’83% dei manager, la nuova 
figura si è dimostrata adatta a 
prendere le redini della società, 
con il giudizio che eguaglia quel-
lo dei predecessori (7,2 rispetto 
a 7,5). Di conseguenza, anche le 
performance  dell’impresa  ne  
traggono beneficio:  per l’87% 

dei manager, infatti, la situazio-
ne aziendale a livello generale è 
stabile o migliorata (solo per il 
13% è peggiorata), così come il 
fatturato, dove solo il 16% ha 
avuto un calo. Migliora anche il 
rapporto e la gestione dei dipen-
denti, ma soprattutto il salto di 
qualità viene dal più alto livello 
di innovazione introdotto dalle 
nuove figure, indicato da quasi 
sei manager su dieci.

Quindi il passaggio generazio-
nale di guida dell’azienda è un 
passaggio critico e spesso con 
esiti negativi, ma questo a causa 

della mancata preparazione per 
tempo  del  successore.  Che  la  
eredita come potrebbe eredita-
re un appartamento.

Alla domanda, perché gli im-
prenditori lasciano, la risposta 
secondo l’analisi di Studio Tem-
porary  Manager  e  sopratttto  
per età: vale per il 47% del cam-
pione e il passaggio di mano av-
viene  mediamente  a  70  anni.  
Poi c’è chi stacca per stanchezza 
generale  (30%),  su  pressione  
dei familiari (24%), costretto da 
problemi di salute (18%) o da 
morte prematura (6%).

Spazio  quindi  ai  “giovani”.  
Ma è sempre così? La realtà è 
ben diversa. Difficilmente il neo 
“pensionato” lascia totalmente 
la guida dell’azienda al suo suc-
cessore: secondo i manager, il 
40% degli imprenditori ha con-
tinuato  a  entrare  nelle  scelte  
aziendali in modo importante e 
il 39% in modo saltuario. Forse 
a  causa  della  scarsa  fiducia  
nell’erede, solo poco più di uno 
su cinque si fa completamente 
da parte.

Le ragioni dell’inadeguatezza 
vanno però ricercate non solo 

nelle  capacità  imprenditoriali  
dei successori, ma anche a mon-
te, ovvero nella mancata pianifi-
cazione del passaggio del testi-
mone che deve essere preparata 
e studiata attentamente con lar-
go anticipo, sin dagli studi. E su 
questo emergono le prime lacu-
ne: solo il 15% degli imprendito-
ri ha pianificato con netto anti-
cipo un piano di successione, in-
dirizzando i familiari verso per-
corsi in linea con la posizione 
che andranno a ricoprire. E solo 
il 41% si affida a manager ester-
ni esperti, mentre in oltre la me-
tà dei casi viene gestito diretta-
mente dall’imprenditore senza 
l’aiuto di persone esterne (39%) 
o al massimo con il supporto di 
una persona di fiducia ma non 
esperta (16%).

Se si considerano le esperien-
ze lavorative, infatti, quasi sei 
manager su dieci (57%) boccia-
no il percorso dei figli: il 71% ha 
infatti avuto una formazione so-
lo all’interno dell’impresa di fa-
miglia, precludendosi una visio-
ne strategica più ampia del mer-
cato, e il 60% ha ricoperto da su-
bito ruoli  apicali,  senza avere  
nessuna competenza in mate-
ria. Stesso discorso per il livello 
d’istruzione, non in linea per il 
46% del campione.

La  situazione  si  complica  
quando ci sono più familiari co-
me successori. Per quasi sei ma-
nager su dieci ci sono stati pro-
blemi nella gestione del passag-
gio di consegne, soprattutto per 
divergenze di visione con l’ex 
imprenditore.

Anche chi sta vivendo un pas-
saggio generazionale in questo 
momento ha delle perplessità: 
ben l’86% dei manager e dei di-
pendenti è infatti preoccupato 
in quanto manca una pianifica-
zione e un percorso di crescita 
adeguato (54%) o perché il suc-
cessore non è all’altezza (32%). 

TRENTO.  l  disegno  di  legge  176  
dell’assessore Bisesti sulle carrie-
re degli insegnanti convince solo 
gli studenti. Mentre lo considera-
no  approssimativo  o  semplice-
mente deleterio i sindacati confe-
derati e il  Consiglio del sistema 
educativo. È l’esito delle audizio-
ni di ieri mattina in Quinta com-
missione. Aperte dalla sovrinten-
dente Viviana Sbardella  che  ha  
presentato i  motivi  di  fondo di  
questo ddl: dare una risposta alla 
crisi della professione di insegnan-
te.  Una  professione  che  attrae  
sempre meno i giovani laureati, 
frenati dalla impossibilità di fare 
carriera. Inoltre c’è il tema della 
formazione dei docenti in servi-
zio. Il ddl è focalizzato sulla didat-
tiva e prevede misurazione delle 
competenze e passaggi di carriera 
a docente esperto e ricercatore: 
un docente che ritiene di avere 
esperienza sufficiente per affron-
tare il percorso dovrebbe compi-
lare un curriculum digitale che 

prevede un bilancio di competen-
ze professionali  e  umane.  Altro 
punto fondamentale è quello di fa-
re entrare in collaborazione gli in-
segnanti tra loro. E questo perché 
i  docenti  esperti  e  ricercatori  
avranno la responsabilità di met-
tere a servizio della comunità del-
la scuola le loro competenze. Infi-
ne i docenti delegati all’organizza-
zione riceveranno l’incarico dal  
dirigente con un rapporto fiducia-
rio e si prevede che vengano scelti 
tra gli esperti e i ricercatori. Que-
sto per dare loro autorevolezza.. 
Rispondendo alle domande di De-
magri e Coppola, ha aggiunto che 
la necessità del ddl deriva dalla 
struttura più che dagli insegnan-
ti, ha evidenziato la carenza dello 
stimolo economico e il fatto che 
sarà la Giunta a determinare il nu-
mero delle promozioni e a stabili-
re il regolamento. 

Per il Consiglio del sistema edu-
cativo provinciale, il  presidente 
Giovanni Ceschi ha ricordato, nel 

metodo, che il ddl è stato conse-
gnato al Consiglio, che ha il com-
pito di valutare queste proposte 
normative, ad aprile attraverso la 
posta normale e solo dopo una se-
rie di sollecitazioni. Inoltre, non è 
stata inoltrata all’organismo la ri-
chiesta di valutazione obbligato-
ria. Nel merito Ceschi ha afferma-
to che nel ddl mancano i parame-
tri su procedure concorsuale, i cri-
teri sono demandati alla Giunta. 
Quindi, non è possibile dare una 
valutazione su questa proposta.  
Vago anche il riferimento su chi 
sarà chiamato a valutare i docen-
ti. Sotto il profilo finanziario, inol-
tre, le tabelle prevedono un taglio 
di 7,2 milioni per alimentare que-
sta riforma e quindi si  prevede 
una forte riduzione delle risorse 
per la scuola. Il giudizio del Consi-
glio è quindi negativo e Ceschi ha 
chiesto un ritiro del ddl e una ria-
pertura del dibattito.

Lucia Coppola (Europa Verde), 
manifestando  preoccupazione  

nei  confronti  di  iniziative  sulla  
scuola  scollegate  dal  nazionale,  
ha ricordato che il sistema attuale 
funziona e ha sottolineato il  ri-
schio  di  alterare  il  clima  nelle  
scuole che andrebbe a scapito dei 
ragazzi. Anche Paola Demagri ha 
espresso perplessità e Lucia Mae-
stri ha sottolineato che su questa 
proposta non sono stati coinvolti i 
docenti e quindi non parte col pie-
de giusto. Ugo Rossi ha chiesto ai 
rappresentanti del Consiglio del 
sistema educativo se credono che 

già oggi le norme permetterebbe-
ro  di  raggiungere  gli  obiettivi,  
condivisibili, del ddl. Ceschi ha ri-
sposto che certamente si può fa-
re, ma non con questo ddl. Per gli 
studenti e i giovani il ddl va nella 
direzione giusta: Aronne Mattedi, 
presidente  della  Consulta  degli  
studenti si è espresso a favore per-
ché introduce un sistema di car-
riera per i docenti. Per Nicolas Zu-
gliani è centrale definire i criteri 
sulla valutazione del merito degli 
insegnanti.

La Cisl (Monica Bolognani) ha 
obiettato che sceglierà solo l’inse-
gnamento finirà in uno scantina-
to e che i suggerimenti del sinda-
cato non sono stati accolti. Il ddl 
inoltre non si occupa in nessun 
modo dei precari. Sbagliato inol-
tre fare risparmi di 7 milioni e 200 
mila euro sul calo demografico ap-
plicando il taglio dei docenti. Per 
la Cgil: una rivoluzione dalla qua-
le sono esclusi docenti e sindaca-
to. Raffaele Meo ha affermato che 
non ci si può esprimere su un ddl 
che è solo abbozzato. Un proget-
to, inoltre, che non prevede inve-
stimenti. Un fatto preoccupante 
anche di fronte ad un’inflazione a 
due cifre. Pochi anche i soldi in 
busta paga previsti: duecento eu-
ro lordi per gli esperti e 300 per i 
ricercatori, soldi che non si ve-
dranno fino al 2032 e che sono po-
chi a fronte dell’aggravio di lavo-
ro. Il 60% degli insegnati che non 
accederanno alla  carriera,  inol-
tre, non avranno prospettive e sa-
ranno demotivati. Contraria an-
che  Giovanna  Terragnolo  della  
Uil: antidemocratico il potere che 
verrebbe assegnato  ai  dirigenti.  
Secondo la sindacalista gli investi-
menti, oltre che per l’assorbimen-
to del precariato, andrebbero in-
dirizzati  a  ridurre il  numero di  
alunni per classe. 

Il passaggio della guida ai figli è spesso un momento traumatico per una azienda familiare

Agli studenti piace l’idea di una progressione di carriera dei docenti

LO STUDIO. In Trentino negli ultimi 10 anni è passata di mano un quarto delle imprese. E metà hanno sofferto cali di fatturato e tensioni interne

Affidare l’azienda di famiglia ai figli?
Solo una su 5 resiste a tre generazioni

IL NUMERO

9%
aziende chiuse in 2 anni

Il cambio alla guida è difficile
in quasi metà dei casi analizzati

La causa è soprattutto 
la mancata preparazione 

per tempo del “successore”
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Carriera docenti: no dei sindacati, sì dei 
giovani 
Quinta commissione, pareri discordi. Sbardella: «Si deve rendere attraente la 
scuola» 

 
TRENTO I pareri sono articolati: no dei sindacati e della Consiglio del sistema 
educativo, sì di Consulta degli studenti e del Consiglio provinciale dei giovani. 

In quinta commissione, ieri, il disegno di legge sulla carriera dei docenti 
dell’assessore Mirko Bisesti è stato al centro di un dibattito serrato. Molte le 
audizioni in programma. A iniziare dalla sovrintendente scolastica Viviana Sbardella. 
Che ha difeso il provvedimento: «Bisogna dare una risposta — ha detto Sbardella — 
alla crisi della professione di insegnante, che non sembra più attrattiva per i giovani 
laureati». 

Ma a esprimere un no deciso sul disegno di legge è stato il Consiglio del sistema 
educativo provinciale. Che in un parere non ancora votato da tutto il Consiglio («La 
seduta è fissata per il 30 maggio, siamo stati convocati in anticipo») ha bocciato il 
metodo ma anche il merito. Criticando l’aspetto finanziario, con «una forte riduzione 
delle risorse per la scuola». Il presidente del Consiglio Giovanni Ceschi ha quindi 
chiesto il ritiro del disegno di legge e una riapertura del dibattito. 

Dello stesso avviso i sindacati. «Si offre una carriera solo ai docenti a tempo 
indeterminato, non intervenendo invece sul nodo della stabilizzazione dei precari» ha 
accusato la Cisl Scuola. «Nel disegno di legge mancano i collegi docenti e il 
sindacato, che non si possono tenere fuori da una rivoluzione di questo tipo» ha 
incalzato la Flc Cgil. Mentre la Uil scuola ha parlato di «potere antidemocratico che 
verrebbe assegnato ai dirigenti». «Il disegno di legge — ha aggiunto Pietro di Fiore — 
porterebbe a ingessare le iniziative che oggi vengono fatte nelle scuole». 

Di tutt’altro avviso i giovani. «L’Italia è l’unico Paese europeo a non avere un sistema 
di carriera per i docenti» ha detto Aronne Mattedi della Consulta degli studenti. 
«Questo provvedimento va nella direzione giusta» ha aggiunto anche il Consiglio dei 
giovani. 

Più articolata la posizione di Delsa. Il segretario Mauro Pericolo ha parlato di 
«progetto condivisibile». Invitando però a fare chiarezza su alcuni aspetti, come «il 
potere dei dirigenti sulla preselezione dei docenti che potranno accedere ai 
concorsi». 

Infine, Lucia Maestri (Pd) ha presentato all’assessore i dubbi espressi dal legislativo 
del consiglio provinciale sulla possibile tenuta costituzionale del disegno di legge. 
«Abbiamo fatto le verifiche» ha risposto Bisesti. 
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